
Introduction

La necropoli di Siderospilia, ubicata a 1 km circa dal moderno villaggio di Priniàs, ha inizio 
in un momento di poco successivo all’occupazione della Patela, avvenuta intorno alla metà  
del TM IIIC (Rizza 2008; Perna 2011a; Perna 2011b). 

Sebbene i vasi più antichi rinvenuti nelle tombe di Siderospilia siano ancora stilisticamente 
inquadrabili nella fase finale del TM III C (Rizza 1996; Rizza 2011; Perna 2015), l’esame 
complessivo delle tombe più antiche, di cui si dà in questa sede comunicazione preliminare,1 
induce a datare il primo nucleo della necropoli al Subminoico.2 

1 L’esame della ceramica TMIIIC / Subminoica della necropoli è stato condotto nell’ambito del progetto “The first 
phase of the Siderospilia necropolis of Prinias (Crete)” presentato da A. Pautasso e finanziato dall’INSTAP, ma nasce 
dalla lunga collaborazione con D. Palermo, che mi ha affidato lo studio delle fasi più antiche dell’insediamento e della 
necropoli di Priniàs e a cui va la mia gratitudine.
2 L’identificazione del Subminoico come fase cronologica è da tempo oggetto di dibattito. Si rimanda a questo pro­
posito alle considerazioni fatte in Perna 2015, 262.
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In questa fase l’area occupata a fini sepolcrali doveva essere piuttosto ampia (Fig. 1) ma è oggi 
difficilmente definibile. Nella sua reale estensione, non solo a causa dell’intenso sfruttamento 
del sito nelle epoche successive, ma anche perché essa, alla fine degli anni Sessanta del secolo 
scorso, fu intercettata dai lavori per la costruzione della strada che collega Prinias ad Asithes, 
lavori durante i quali alcune tombe tra le più antiche furono distrutte. Ciò rende ragione 
dell’esiguità delle sepolture TMIIIC / Subminoico, la cui diffusione è testimoniata dal rinvenimento  
in diverse zone della necropoli di vasi e frammenti del periodo, seppur decontestualizzati. 

Le tombe con materiali subminoici sono ubicate prevalentemente nella parte sud-occidentale 
e nord-orientale della necropoli; si tratta di tombe a pozzetto, contenenti cremazioni, e di tombe 
a camera, nelle quali erano deposti cadaveri inumati. I due tipi di tomba sono spesso ubicati 
nello stesso settore, senza che sia possibile individuare aree esclusivamente occupate dall’uno 
o dall’altro tipo. Fa eccezione il nucleo più antico di sepolture, nell’area sud-occidentale della 
necropoli, costituito da tre tombe a pozzetto, la K, la 207 e la 232, scavate nella roccia e chiuse 
da lastroni di pietra, circondate da bassi muretti circolari e contenenti cremazioni accompagnate 
da pochi oggetti di corredo. Esse erano poste a breve distanza le une dalle altre e collocate in una 
zona delimitata da una struttura semicircolare, alla quale si addossano delle piccole camerette. 
La struttura è stata interpretata da G. Rizza come il muro di contenimento di un tumulo (Rizza 
2011, 26-27), mentre recentemente D. Palermo ha proposto di riconoscervi ciò che rimane  
di una tholos minoica (Palermo 2015). Al di là della interpretazione della struttura, è evidente  
la volontà, da parte di coloro che per primi sfruttarono il sito sepolcrale, di distinguere un gruppo 
(come avviene per esempio nel caso della tomba 200 nel North Cemetery di Cnosso). All’interno 
dell’area, la posizione centrale era occupata dalla tomba K, nella quale le ossa cremate erano 
accompagnate da due spilloni e un’anfora a staffa (P 341). L’anfora (Fig. 2) è la più antica nella  
serie del tipo attestata nella necropoli e trova confronto per la forma con le più antiche anfore 

Fig. 1. Pianta della 
necropoli di Siderospilia 
(arch. Salvatore Rizza).



KATIA PERNA    3

a staffa del North Cemetery (Perna 2015a, 266). Ha il corpo globulare, ma rastremato verso  
il basso, con spalla pronunciata e piede basso a profilo obliquo. La decorazione è ancora in pieno 
stile TM III C e trova confronto con alcuni frammenti rinvenuti nell’insediamento sulla Patela; 
si estende verso il ventre e alterna, nella parte opposta al beccuccio, triangoli dai lati concavi  
a ovali, alternativamente campiti da tre linee verticali. La decorazione ad ovali che formano una 
sorta di catena, così come le tre linee tremule sulla parte superiore dell’ansa, ricorre su altre 
anfore a staffa rinvenute nelle tombe a camera della necropoli. Un’anfora a staffa dello stesso 
tipo di quella appena descritta, ma con la decorazione del tutto abrasa, fu trovata nella fossa 
della tomba 207 (Rizza 1996, 1102 e 1105), che si trovava poco a Nord della K; la fossa, che 
conteneva oltre all’anfora a staffa terra mista a cenere, carbone e ossa animali era circondata da 
un muretto semicircolare, accuratamente costruito, aperto ad Est; la tomba vera e propria era 
un pozzetto scavato sul fondo della fossa e conteneva esclusivamente i resti di una cremazione.

Un secondo gruppo di tombe a pozzetto si trovava 70 m ca. a Nord-Est di quelle appena 
descritte, nei pressi della collinetta nella quale erano 
scavate le tombe a camera. Si tratta di pozzetti semplici 
o circondati, come nella tomba 207, da muretti  
(è il caso, per esempio, della tomba DD) in cui il corredo era 
costituto in qualche caso da pochi vasi (a volte uno solo),  
in genere, come nella tomba 106, un amphoriskos decorato 
con motivi a zigzag o con serie di trattini (Fig. 3), dello  
stesso tipo di quelli rinvenuti nella Spring Chamber di Cnos
so (Popham 1992, tav. 50, e), e / o un’oinochoe a bocca  
trilobata dipinta a pseudoimmersione, di un tipo noto in alcune 
tombe del periodo. Insieme ai vasi, pochi altri oggetti, qualcuno 
in materiale pregiato, come la lamina in oro della tomba U (Gigli 
in questo volume). 

Fig. 2. Necropoli di Siderospilia. Tomba K (da Perna 2015a).

Fig. 3. Necropoli di Siderospilia. 
Amphoriskos dalla tomba 106.
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Per la ricchezza e la composizione del corredo, si distingue tra queste la tomba BA (Rizza 2011, 
20; Perna 2015a, 266-267) – ubicata 70 m a nord della tomba K – un pozzetto ovoidale chiuso da 
una lastra rettangolare, nel cui spessore era ricavata una cavità emisferica (Fig. 4).

Questa era l’unica tomba nella quale erano deposte delle armi (una spada e alcune punte  
di lancia). Insieme a queste, sul fondo del pozzetto, giacevano un’ascia e una lamina d’oro, con 
la rappresentazione di una rosetta, di un tipo diffuso nel mondo egeo (Gigli in questo volume). 
Un’oinochoe a bocca trilobata (P 2173) e un’anforetta a staffa (P 2172) erano tra le ossa, mentre 
ad essere deposti per ultimi erano un bacile bronzeo d’importazione cipriota (Matthäus 2016, 
185) e un’anfora a staffa, che, come nella tomba K, era deposta in posizione capovolta. I vasi 
della tomba BA, prima datati al TM IIIC (Rizza 2011), risultano meglio inquadrabili nel Subminoico 
(Perna 2015, 266-267). A questa data riporta soprattutto l’anfora a staffa P 2174, che presenta 
elementi decorativi dai tratti più rigidi sulla spalla e un piede più alto rispetto agli altri vasi 

Fig. 6. Priniàs Patela. 
Frammenti dall’abitato.

Fig. 4. Necropoli di Siderospilia. Tomba BA (da Rizza 1996).

Fig. 5. Necropoli di Siderospilia. 
Anfora a staffa P 2172 dalla 

tomba BA.

Fig. 7. Karphi. Brocca 
dall’ambiente 87 (da 

Stampolidis-Karetsou 1998).
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trovati nella tomba. Tra questi, l’oinochoe P 2173 (Fig. 4, in alto a sinistra) presenta una 
decorazione composta da fasci di linee oblique (alternativamente quattro e due) disposti  
a zigzag su tutta la spalla. Sull’anfora a staffa P 2172 (Fig. 5) simili fasci di linee parallele, disposte 
a zigzag, definiscono degli spazi riempiti da motivi lineari e da reticoli. Tali motivi ricordano 
quelli presenti su brocche dello stesso periodo, a decorazione sia incisa che dipinta, diffuse  
e prodotte a Creta (Kanta – Karetsou 1998) – ben note sono le brocche di Karphi (Seiradaki 1960, 
14, fig. 9; Stampolidis – Karetsou 1998, 74, n. 38; Fig. 7) e l’oinochoe da Arkadhes (Stampolidis-
Karetsou 1998, p. 74, n. 40) – e attestate anche a Cipro (Stampolidis – Karetsou 1998, 74, n. 39). 
Diversi frammenti appartenenti a vasi chiusi di questo tipo, alcuni certamente non pertinenti  
a vasi prodotti localmente, sono stati trovati nell’insediamento sulla Patela (Fig. 6).3 Gli 
esemplari rinvenuti nella tomba BA, prodotti localmente, potrebbero costituire quindi una sorta  
di versione dipinta di tali vasi. 

La sepoltura della tomba BA riunisce in sé le caratteristiche salienti delle sepolture subminoiche 
di alcuni centri cretesi coevi: l’uso della cremazione, la deposizione di armi e oggetti di pregio, la 
presenza, tra gli oggetti del corredo funebre, di importazioni cipriote. Sono caratteristiche che 
si ritrovano, per esempio, nelle ricche tombe del North Cemetery di Cnosso, in particolare nella 
tomba 200 (Coldstram ‒ Catling 1996, 191-195; Catling 1996, 646-648), di Pantanassa (Tegou 
2001), di Tylissos Atzolou (Marinatos 1931), di Archanes Kato Lakkos (Sapouna Sakellarakis 1990, 
75-76), ma che rimandano anche ad altri contesti egei (Cipro, Attica, Eubea).4

E come in altri contesti coevi, isolani ed egei, negli stessi settori in cui erano scavate le tombe 
a pozzetto erano ubicate anche tombe a camera contenenti inumazioni. Tra le più antiche 
di questo tipo, è la tomba D. All’interno della cella sepolcrale erano deposti quattro inumati 
(Rizza 2011, 31-32; Perna 2015a, 267). I vasi più antichi, databili tra il Subminoico e l’inizio 
del Protogeometrico, erano concentrati intorno ad un sarcofago in pietra (Fig. 8), posto nella 

3 Rizza 2008, 64, 128, tav. XXIII e LXVII.
4 Catling 1995.

Fig. 8. Necropoli 
di Siderospilia. 
Tomba D (Archivio 
fotografico 
della Missione 
Archeologica  
di Priniàs).
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parte orientale della camera e sigillato con un chiusino. 
Il sarcofago fu trovato aperto, con il chiusino crollato 
su alcuni vasi. All’interno esso conteneva pochi 
resti di una sepoltura e alcuni gioielli (un orecchino, 
una lamina aurea e una collana). Sopra il sarcofago 
era deposta un’anfora con anse tra collo e spalla  
(P 213). L’anfora (Fig. 9, in basso a destra), di un tipo 
ben attestato nel Subminoico, simile per la forma ad 
alcuni esemplari provenienti dal North Cemetery  
di Cnosso5 e dall’insediamento sulla Patela, presenta 
la particolarità di avere una doppia linea ondu

lata sul collo, motivo attestato su anfore e brocche cipriote tra la fine dell’età micenea  
e il Protogeometrico (Kling 1989, 148; Karagheorghis 1975, 21, tav. LXII). Tra gli altri vasi, 
l’anfora a staffa P216 (Fig. 9, in alto), trovata sotto il chiusino, è decorata, nello spazio della 
spalla opposto al beccuccio da triangoli dai lati curvi che definiscono un ovale riempito da un 
motivo a squame. Il motivo, in questa versione, trova preciso riscontro nell’anfora a staffa 
trovata nella tomba a fossa di Tylissos Atzolou (Marinatos 1931, fig. 117) e nell’anfora P2734 
(Fig. 10) rinvenuta nella tomba AN di Siderospilia. Il contesto ricostruibile dall’analisi dei vasi 
della tomba AN, una tomba depredata il cui contenuto fu trovato sconvolto, pezzi sembrano 
ancora essere ancorati alla tradizione subminoica. E’ il caso dell’anfora citata, decorata in 
maniera assai elaborata sulle spalle, in cui una serie di triangoli dai lati curvi a contorno multiplo 
formano degli ovali campiti esattamente come nell’anfora a staffa della tomba D. Tuttavia,  
il vaso presenta anche, sulle anse, piccole cavità destinate a contenere globuletti probabilmente 
di diverso materiale, elemento decorativo supplementare attestato in altre anse sporadiche 
della necropoli, ma anche in un’hydria protogeometrica dalla tomba VIII di Aghios Ioannis  
a Cnosso (Boardman 1960, 140; Coldstream 1996, 341).

Osservazioni conclusive

La necropoli di Priniàs, sin dalla sua prima fase d’uso, presenta le caratteristiche tipiche delle 
necropoli egee sorte tra la fine dell’Età del Bronzo e l’inizio dell’Età del Ferro e caratterizzate da 
costumi funerari non omogenei, specchio, in qualche caso deformante, di processi di formazione 
e trasformazione che coinvolsero le comunità egee in questa fase e di strategie messe in atto  
da singoli gruppi che ne rappresentavano le élite o che aspiravano a diventare tali. 

5 Si veda in particolare l’anfora n. 16 rinvenuta nella tomba 40 (Coldstream ‒ Catling 1996, 88, fig. 84).

Fig. 9. Necropoli di Siderospilia. Tomba D. Vasi 
del corredo (Archivio fotografico della Missione 
Archeologica di Priniàs.
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L’uso contemporaneo, nella stessa necropoli, di metodi 
di sepoltura differenti, che si associano alla scelta di 
specifiche strutture tombali, può dare adito a molteplici 
letture, ma certo il paradigma etnico per tanto tempo 
utilizzato per spiegarne l’esistenza non può più bastare. 
E’ infatti evidente che il mondo egeo è in questo mome
nto caratterizzato da intensi fenomeni di mobilità di 
popolazioni e dallo scambio di merci, idee e conoscenze. 
E se da un lato il risultato di tali fenomeni è certamente 
la nascita di comunità che potevano inglobare genti di 
diversa provenienza, dall’altro si registra in molti siti 
una spiccata propensione ad elaborare, definire e nego
ziare nuovi codici ideologici e nuove forme di comuni
cazione sociale.

L’analisi della tombe di Siderospilia dimostra che 
Priniàs fu attraversata da tensioni di questo tipo e che 
dall’interrelazione con altre aree dell’isola e dell’Egeo 
trasse linfa per avviare processi di sperimentazione  
in tutti gli ambiti del vivere sociale.6 

L’esame della ceramica prodotta localmente, infatti, 
evidenzia che esisteva una comunicazione fluida tra  
i centri della regione centro-settentrionale e tra questi  
e il resto dell’Egeo. Motivi decorativi ed elementi formali 
presenti sui vasi prinioti sono condivisi a livello regionale, 
mentre altri tradiscono influenze allogene. Queste si 

associano alla presenza tra i corredi funebri di oggetti importati che stanno consentendo di 
ricostruire la rete di relazioni nella quale il centro era coinvolto (Matthäus 2016). E’ interessante 
che, similmente a quanto accade in altri siti della regione, nel network che pian piano si va 
delineando, Cipro emerga come partner privilegiato, se in questo senso può essere interpretata 
la presenza di importazioni cipriote (Matthäus 2016) e di forme, decorazioni e tecniche diffuse 
a Cipro tra gli oggetti di ornamento in metallo prezioso (Gigli in questo volume).

Priniàs, insomma, occupa un ruolo per niente marginale nella regione; sorto in un posizione 
strategica, ben evidenziata dai recenti studi sul territorio circostante e sui sistemi viari 
che vi facevano capo (Biondi 2015), esso si pone tra i centri che in questa fase contribuiro
no, autonomamente, alla creazione di un nuovo clima, in cui imput culturali eterogenei  
trovarono spesso sintesi nella creazione di iconografie, stili e linguaggi del tutto nuovi.

6 Si veda a tal proposito quanto sta emergendo dall’analisi dei contesti di culto TM IIIC / Subminoici della Patela, nei 
quali si può cogliere l’eco di un rapporto dialettico tra gruppi differenti e un alto grado di sperimentazione (Perna 
2015b).

Fig. 10. Necropoli di Siderospilia. 
Anfora P2734 dalla tomba AN 

(disegno: Orazio Pulvirenti).
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